
genovaGIOVEDÌ
1 FEBBRAIO 2018 ILSECOLOXIX14

ComunediGenova. «Non solo
Erzelli - sottolinea il sindaco,
Marco Bucci - ma anche le
aziende di alta tecnologia che
sono a Genova. Questo è un
esempio di come Genova e la
Liguria si possonomettere sul
fronte guida della tecnologia
con un progetto che è impor-
tante a livello globale».

quindi per noi è un’accelera-
zione straordinaria: il fatto di
potermettere il nuovo super-
computer inun’infrastruttura
chegiàesiste.È il classicocaso
di collaborazione sul territo-
rio in cui unopiùunoèuguale
3 e non due». Questa sinergia
consolida l’idea di Parco Tec-
nologico Diffuso, lanciata dal

è ilmomento di osare qualco-
sadi più. «Nel girodi 24mesi -
spiegaCingolani - triplichere-
mo le nostre infrastrutture su
Genova:alSanMartino,adEr-
zelli, aSanQuirico. Lavoriamo
giàcongli ospedali epossodi-
re che a Genova ho sempre
trovato nel personale medico
una grande apertura verso
nuovi approcci alla medicina
con l’usodei dati o della robo-
tica». Il piano di sviluppo di Iit
inquesticampiprevedeunin-
vestimento di 39 milioni di
euro in sei anni. Quello di Li-
guria digitale è di 33 milioni
nel prossimo triennio.
Il nuovo centro di calcolo
permetterà a 300 ricercatori
delCenterforHumanTechno-
logies (CHT) di IIt di disporre
delle più recenti risorsehi-te-
ch per il calcolo ad elevate
prestazioni. Il centro com-
prenderà server ad alte pre-
stazionie clusterdiGPU,posi-
zionandosi come uno dei più
grandi d’Europa. «Se avessi-
mo dovuto fare tutto questo
da soli sarebbe servito tantis-
simo lavoro -ha spiegato il di-
rettore di Iit -ma Liguria digi-
tale ha un’infrastrutturamol-
to forte che è già operativa,

dale,proprioadErzelli. Ilnuo-
vo “oronero” sono i “bigdata”
e la partnership tra Liguria di-
gitale, Iit e sistema sanitario e
della pubblica amministra-
zione permette di gestirne
una quantità gigantesca, a
scopidiricercaeoffertadiser-
vizi. Ma servono infrastruttu-
re informaticheadeguate.Ora

cezione, meno invasiva e più
efficiente, e una robotica ria-
bilitativa in grado di assistere
l’uomo.
Unaccordocruciale, che se-
gue i progetti giàmessi inpie-
di con iprincipali ospedali ge-
novesi: Galliera, Gaslini, San
Martino. E inprevisione la co-
struzione di un nuovo ospe-

EMANUELEROSSI

«VOGLIAMO fare di Genova la
Boston d’Italia. Una città di
media grandezzama in grado
di attirare talenti perché al-
l’eccellenza in tanti campi».
A 10 anni dalla creazione
dell’ Iit, con il primo laborato-
riodirobotica,RobertoCingo-
lani, direttore scientifico dell’
istituto, allarga lo sguardo.
Dai piani alti del grattacielodi
Erzelli cheospita sia Iit che Li-
guria digitale si vede mezza
Genova. L’istituto di tecnolo-
gia ha stretto unapartnership
di ferro con il “braccio digita-
le” della Regione per utilizza-
re la sua “server farm” da col-
legare con un supercomputer
di Iit. Un punto cruciale per il
“Center for human technolo-
gies”cheIitvuolecreareadEr-
zelli, dove già ha occupato
parte dei quattro piani asse-
gnati nel grattacielo Ericsson.
L’obiettivo ultimo è quello di
sviluppare nuove tecnologie
diagnostiche,geneticheemo-
lecolari a basso costo per lo
screeningsullargascaladipo-
polazione (maanchealimenti
e ambienti), ottenereuna chi-
rurgia robotica di nuova con-

I PROGRAMMIDELL’ISTITUTODITECNOLOGIASULLACITTÀ

Iit, ospedali e “cervellone”:
«Genova laBostond’Italia»
Cingolani: «In24mesi triplichiamo lenostre infrastrutturequi»
Gestionedei “bigdata”e retipotentipercompeterecon l’estero

Il direttore scientifico di Iit Roberto Cingolani La server farmdelWtc PAMBIANCHI
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IL “DATA center” di Liguria
Digitalecomeungrandeno-
do ferroviario,maper le reti
digitali. Uno dei maggiori 4
poli informatici in Italia. In
gradodigestire, almenoa li-
vello regionale, il nuovo
“oro nero”, ossia i dati im-
messidagliutentineivarisi-
stemi della pubblica ammi-
nistrazione, con un’infra-
strutturaadeguata in termi-
ni di server potentissimi e
reti di ultima generazione
ottica, ma anche con l’ade-
guata sicurezza da attacchi
hacker.
Lasocietàcheèil“braccio”
informatico della Regione si
candida a “Polo strategico
nazionale” sfruttando l’ac-
cordo - annunciato ieri - con
Iit e i finanziamenti ad hoc
strappatiaGiovanniTotiper
il prossimo triennio: 6,5mi-
lioni di euro nel 2018, oltre
trenta entro il 2020. Questo
è il piano dei nuovi progetti
strategici presentato ieri
dall’amministratore unico
di Liguria digitale Paolo Pic-
cini.Cosasignificadiventare
Polo strategico nazionale?
Si tratta, spieganonellasede
di Erzelli, di un riconosci-

mentodatodall’Agid(agen-
zia italiana per il digitale)
che indica i poli di concen-
trazione di reti e server in
gradodiservireintereregio-
ni. Una sorta di grande ag-
gregatore di reti e server,
con la capacità di gestire, in
sicurezza, i “datacenter” lo-
cali di tutte le amministra-

zioni pubbliche collegate al
sistemaregionaleeanchedi
attirare altri enti da fuori re-
gione o nella pubblica am-
ministrazione. L’effetto be-
nefico di tale concentrazio-
ne sarebbe una riduzione
dell’ Opex (il costo operati-
vo) per gli utenti nella ge-
stione dei loro dati.
Per arrivarci, Liguria digi-
tale haprevisto una spesadi
1,2 milioni di euro per una
nuova “plancia di coman-
do”, il Security operation
center,dacostruireadErzel-
li, al quintopianodel gratta-
cielo. Sarà inaugurata a bre-
ve e consentirà il monito-
raggio e la sicurezza dei si-
stemiper leAsl, lepubbliche
amministrazioni, Arte, Ar-
pal, Alisa, gli ospedali della
Liguria, Filse e i Comuni che
siservonodiLiguriadigitale.
Questa infrastruttura di-
gitale, nelle intenzioni degli
ingegneri regionali, deve
rendere possibile un “Inter-
net exchange point”, una
speciedi grandemercatoal-
l’ingrosso per i fornitori di
servizi sul web. «Un’opera-
zione che aprirebbe la Ligu-
ria alla concorrenza di tutti
gli operatori mondiali delle
connessioni internet, per i
servizi alle imprese», spie-
gano agli Erzelli. Argomenti

difficilidatradurredalgergo
dei “nerd” dell’informatica
ma che plasmano ogni gior-
no lavitadimilionidiperso-
ne. E con ricadute anche
concrete sul territorio:uno
deiprogetti finanziati infatti
prevede il controllo dei ter-
reni franosi e allagabili con
sensori collegati in rete e
monitoraggio costante via
satellite, in collegamento
con la Protezione civile.
La grande scommessa di
Liguriadigitaleèperòquella
della sanità del futuro, lo
stesso campo su cui si vedrà
la collaborazione con Iit. Ld
ha in dote unamole enorme
di dati sanitari, da integrare
e modulare per analisi pre-
dittive dell’evoluzione della
salute nella popolazione li-
gure, che per le sue caratte-
ristiche di anzianità è vista
come una sorta di laborato-
rio di quella italiana. A que-
sto programma sono stati
assegnati 4 milioni di euro
nel triennio. L’obiettivo è
trasformare ilgrandecentro
di calcolo tra Erzelli e la Ser-
verfarmdelWtcdiSanBeni-
gnoinuncentrooperativodi
networkdi livellomondiale,
con un centro di sicurezza e
protezione dei dati adegua-
to a questa ambizione.
E.ROS.

La crescita della disper-sione scolastica è solo
un’altra conferma delle

pesanti diseguaglianze che
attraversano il Paese. Perché
l’abbandono della scuola è
sostanzialmente questo: la
crisi del sistema di istruzio-
ne pubblica come strumento
di promozione sociale e del-
la valorizzazione delmerito
e delle capacità indipenden-
temente dalle condizioni
economiche o famigliari di
partenza. Oggi contano di
nuovo, e tanto, la famiglia di
provenienza, l’ambito cultu-
rale di riferimento, la possi-
bilità di garantire il mante-
nimento agli studi pur nella
incerta possibilità che questi
possano portare al lavoro.
Ed è una vera sconfitta civile
che si consuma silenziosa-
mente da ormaimolto tem-
po e nella più totale indiffe-
renza non solo della politica
ma anche deimedia e del-
l’opinione pubblica. Eppure
è una delle diseguaglianze
più gravi perché non segna
solo il presente di tanti gio-
vanima il loro futuro che è
anche il futuro della nostra
comunità. I ragazzi espulsi
dalla scuola sono i poveri
che verranno, gli abbando-
nati sociali in un universo
segnato dalla competizione
e dalle competenze. Per de-
cenni si è parlato di società
della conoscenza, della dif-
fusione del sapere come
chiave dello sviluppo, della
necessità di imparare per
tutto l’arco della vita. Ecco: i
numeri della dispersione ci
indicano al di là di ogni scu-
sante come l’Italia perda la

capacità di valorizzare il ca-
pitale umano, di attrezzarsi
a fronte dellamodernità. So-
no i veri numeri del declino.
E non è cosa dei nostri gior-
ni. Basta andarsi a rileggere
il “libro bianco” di Jacques
Delors pubblicato oltre venti
anni fa in cui la riorganizza-
zione del sistema educativo
e formativo appariva come
l’unico antidoto alla disoc-
cupazione giovanile e la ba-
se di una nuova competitivi-
tà dell’Europa suimercati
mondiali. Non si è andati in
quella direzione così come si
è esaurita quella stagione in
cui si riteneva che il compito
della scuola fosse “non per-
dere nessuno”. Oggi si la-
sciano indietro tanti e senza
eccessivi problemi. Soprat-
tutto quando le famiglie so-
no già affaticate dall’esisten-
za, disattente all’educazio-
ne, disilluse dall’effettiva
utilità dello studio. Né pos-
sono esseremesse sotto ac-
cusa le istituzioni scolasti-

che segnate da una didattica
vecchia, da carenza di risor-
se e di personale, dalla stan-
chezza dimolti docenti av-
viliti dalla perdita di autore-
volezza sociale del sistema
di istruzione. In realtà la
scuola che comunque con-
serva punti di eccellenza è
da troppo tempo in attesa di
una riforma. Non di retori-
che aziendaliste e di una fin-
ta autonomia che ne aumen-
ta i compiti burocratici e ne
deprime le valenze formati-
ve. Né è possibile trovare nei
limiti dell’orientamento la
giustificazione. Perché
l’orientamento vero che
manca è quello dell’accom-
pagnamento e del supporto,
del sostegno alle intelligen-
ze, della capacità di dare
senso al percorso scolastico.
I dati di Genova e la Liguria
sono tra i peggiori del nord
ovest. A dimostrazione della
fragilità strutturale della re-
gione e dei processi di meri-
dionalizzazione dell’econo-
mia e della società che sem-
pre più la connotano. Peral-
tro sono oltre 45mila i liguri
tra i 15 e i 24 anni che non
studiano e non lavorano a
fronte di soli 30mila iscritti
all’università. Ecco in uno
scenario sempre piùmarca-
to dall’invecchiamento della
popolazione l’attenzione al-
le generazioni più giovani
dovrebbe essere una delle

priorità della politica. A par-
tire dalla Regione che ha
specifiche competenze am-
ministrative. La proposta di
un grande patto per l’educa-
zione in grado di coinvolge-
re istituzioni, scuola, impre-
se, università, sindacati non
è peròmai stata avanzata.
Né dal centrosinistra prima
né dal centrodestra ora. Che
si è limitato nei suoi atti fon-
damentali al sostegno alla
scuola privata, a incontri sui
cantautori e al dialetto. Sen-
za comprendere i caratteri
veri di un’emergenza. E de-
gli strumenti reali per inne-
scare una nuova stagione di
crescita. Che non si fonda sui
red carpet o, con tutto ri-
spetto, sulle canzoni di De
Andrèma nella capacità di
produrre conoscenza, di mi-
surarsi con l’innovazione. In
una parola nella qualità dif-
fusa dell’istruzione e della
ricerca. Sono oltre 1700 i ra-
gazzi che abbandonano la
Liguria ogni anno. Sono
quelli che possono permet-
terselo, che possono cercare
lavoro adeguato alle capaci-
tà e formazionemigliore.
Sono anche un numero net-
tamente superiore ai mi-
granti che arrivano. La di-
scussione pubblica si con-
centra sui secondi e non sui
primi. Perché paura e dema-
gogia pagano di più in ter-
mini elettorali. Ma non pa-
gano per il nostro futuro.
Tantomeno per quello di
quei ragazzi che lasciando la
scuola hanno davanti il nulla
e che invece di essere pro-
tetti sono lasciati con indif-
ferenza a sé stessi.

n L’INTERVENTO

UNPATTO PER FRENARE
LADISPERSIONE

LUCABORZANI
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Liguria digitale, 30milioni
per diventare polonazionale
Gliobiettivi: infrastruttureall’avanguardiae internetdellecose

Paolo Piccini

ILCASO

DESTINOSEGNATO
I ragazzi
che lasciano
i libri

sono i poveri
del futuro

L’ANALISIDITUTTOSCUOLA

Scuola, allarme fuga
da licei e professionali
Finoaunterzodegli studenti lascia
inanticipoedifficilmente recupera
MILLEOTTOCENTO banchi
abbandonati alle superiori,
e a farne le spese sono stati
soprattutto i licei classici. Lo
affermaunaindaginediTut-
toscuola, uno dei portali più
autorevoli sul mondo del-
l’educazione, per quello che
riguardaGenova, pubblicati
e analizzati dal Secolo XIX
nell’edizione di ieri.
Inumeri,basatisudatifor-
niti dal ministero dell’Istru-
zione, denunciano un forte
disagio. Secondo la ricerca, i
licei classici di Genova han-
nopersooltre un terzodegli
studenti, ma la parte grossa
della dispersione scolastica
è avvenuta negli istituti tec-
nici e professionali, dove in
cinque anni oltre 1.200 stu-
denti sono scomparsi.
I dati preoccupano anche
il ministero mentre emer-
gono due problemi: da un
lato quello economico che
conta 1,8 milioni di ragazzi
che abbandonano la scuola,
con un costo per la colletti-
vità di almeno 27 miliardi
investiti senzaesito.Dall’al-
tro c’è l’addioanticipatoalla
scuoladell’obbligo, cheoggi
perleggedurafinoai16anni
e che però vede l’addio di 7
milastudentiall’annogiàal-
la fine della terza media. I
presidigenovesiinterpellati

dal Secolo XIX hanno riflet-
tuto soprattutto sulla scarsa
preparazioneemotivazione
dei ragazzi,mahannoanche
sottolineato i percorsi di so-
stegnoe recuperoattivi nel-
lamaggiorpartedegli istitu-
ti. Ma il giudizio complessi-
vo dato dai prèsidi genovesi
èquellodi aiutare i ragazzi a
scegliere il propriopercorso
senza pressioni o preven-
zioni, e aiutarli nel percorso
educativo.
R.C.
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Abbandonoscolastico
unostudente su tre
lasciaprimadi finire
Allarmeper le scuolegenovesi: in5annipersi 1.800 iscritti
Recordnegativoper licei classici, istituti tecnici eprofessionali
FRANCESCOMARGIOCCO

MILLEOTTOCENTO è un nu-
mero che, comunque lo si
guardi, fa impressione. Sono
le ragazze e i ragazzi che a
Genova si sono iscritti alle
superiori e poi hanno cam-
biato idea.Qualcunohasem-
plicemente cambiato scuola
passandodaun liceoall’altro
odaun liceoaun istituto tec-
nicooprofessionale;piùraro
il percorso inverso. Qualcun
altro è andato a ingrossare le
fila della disoccupazione
giovanile.
Il numero allarmante è
frutto di un’analisi di Tutto-
scuola, piattaforma specia-
lizzata nel settore scolastico,
e si basa sui dati dalministe-
ro dell’Istruzione. Gli esperti
di Tuttoscuola sono andati a
spulciare nell’Anagrafe na-
zionale degli studenti, che
raccoglie i dati anagrafici, di
frequenza e di percorso sco-
lastico di tutti gli iscritti. Il
confronto è stato fatto, su
questi numeri reali, tra gli
iscritti all’ultimo anno di og-
gi e quelli al primo anno di
cinque anni fa.
Il risultato, per la Liguria e
per Genova, è negativo non
soloperitecnicieiprofessio-
nalima anche per i licei clas-
sici che nell’arco di questi
cinque anni hanno perso il
24% a livello regionale e il
34% nel capoluogo, cosa che
fa sembrare i licei classici li-
guri a una batteria di cola-
brodi. I presidi dei classici,
sentiti nell’articolo in questa
pagina, invitano a prendere
queste percentuali con mol-
ta cautela. La redazione di
Tuttoscuola ribadisce l’asso-
luta attendibilità di quei nu-
meri, ricorda che compren-
dono anche gli studenti che
passanodaunliceoclassicoa
unoscientificooaunistituto,
ma sottolinea l’anomaliadei
licei classici liguri, che con il
24%giganteggianonella loro
categoria in questa triste
classifica.
Invaloriassolutigliabban-
donipiùconsistenti,equesta
purtroppo non è una sorpre-
sa, riguarda i tecnici e i pro-
fessionali, che a Genova nei
cinqueannisottoesameper-
dono rispettivamente 720 e
518alunni, il 24%e il32%a li-
vello regionale. Gli istituti
tecnici e più ancora i profes-
sionali sono considerati da
decenni, molte volte ingiu-
stamente, delle scuole di se-
rie B. Sono scuole spesso
sceltedaifiglidegli immigra-
ti che, come raccontava due
annifa il segretariogenovese
della Flc-Cgil, Andrea Gia-
cobbe, «arrivano qui con il
marchio del fallimento per-
chél’istitutoprofessionalein
Italiaèconsideratounascuo-
la da falliti»

l’Istruzione, che a sua volta
ha da poco pubblicato un
rapporto sulla dispersione:
nel solo anno scolastico
2015-16 sono stati in più di

23milaadavereabbandona-
to la scuola in tutta Italia su
un totale di 1,8 milioni di
iscritti. Molti di questi sono
stativeri epropri abbandoni,

Settemila avvengono al ter-
minedella scuolamedia,ben
primadell’assolvimentodel-
l’obbligo scolastico che in
Italia si compie a sedici anni.
Nei cinque anni di superiori,
invece, gli studenti di tutta
Italiachenoncel’hannofatta
sono - scrive Tuttoscuola nel
suo sito - 1,8milioni.
«Tenuto conto che lo Stato
investe per ogni studente
della scuola secondaria su-
periore quasi settemila euro
(6.914,31 euro, fonte Ocse),
ogni anno, il costo per quei
quasi duemilioni di studenti
chenoncel’hannofattaèsta-
to di oltre 12miliardi di euro
l’anno. Tenuto che in media
hanno trascorso alle supe-
riori oltre 2 anni, il costo si
può stimare il 27miliardi».
Molti di questi giovani
vengono recuperati dai corsi
di formazione professionale
finanziati dalle Regioni o dai
corsiperadulti.Mail loronu-
mero così alto dice tutto sul-
l’urgenzadiunproblemache
va combattuto all’origine,
orientando gli studenti delle
mediealla sceltadella scuola
superiore;una scelta chede-
ve basarsi sulle passioni e
sulle capacità dell’alunno,
non sulle pressioni dei suoi
genitori o sull’appartenenza
a un censo alto,medio o bas-
so.
margiocco@ilsecoloxix.it
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

Una classe delle scuole superiori

IL COSTO
A livello nazionale
sono andati
in fumo
circa

27miliardi

IL DATO
Il dato italiano
quantifica
la dispersione
in 1,8milioni
di ragazzi

LASORPRESA
Non l’avrei detto,
in cinque anni
abbiamo perso
solo quattro ragazzi

MARIA AURELIA VIOTTI
preside liceo classico D’Oria

LEDIFFICOLTÀ
Ci sono alunni
che affrontano
il liceo classico
senza preparazione

ENRICO BADO
preside liceo classico Colombo

LESOLUZIO
Bisogna ri
i percorsi
di orienta
per scelte

MARIO PREDIERI
preside liceo clas

L’ANALISIDEIRISULTATI

«Spessomancano
preparazione
emotivazioni»
I presidi evidenziano lacarenza
diorientamentoprimadella scelta

I PRESIDIdei licei classici leg-
gono idatidi Tuttoscuola con
sorpresa. «Non l’avrei mai
detto», confessa Mariaurelia
Viotti, preside del classico
D’Oria. «Da noi gli iscritti alle
quinte quest’anno sono 108.
Cinque anni fa, in prima, era-
no112.Neabbiamopersisol-
tanto quattro». Viotti cita poi
l’esempio virtuoso di «un ra-
gazzo che ha lasciato l’istitu-
to tecnicoedèentratodanoi,
in seconda. Ha fatto l’esame
integrativo, si è messo a stu-
diare Era molto interessato

contento». Insomma, quel
24% di abbandoni segnalato
daTuttoscuolanonlaconvin-
ce. Più possibilista Enrico Ba-
do, preside del classico Co-
lombo:«Vorreiprimaleggere
e capire l’analisi che è stata
fatta - premette - ma è vero
checi sonoalunni cheaffron-
tanoilpercorsodel liceoclas-
sico senza avere una buona
preparazione di base e una
buona motivazione». Mario
Predieri, preside del classico
Mazzini individua la causa
nella mancanza di orienta-
mento. Nella scelta della
scuolapesa troppo ilmitodel
liceo“ascensoresociale”con-
trapposto agli istituti tecnici

«Così molti giovani che scel-
gonoilclassicodevonopoiri-
orientare la loroscelta incor-
so d’anno», sospira Predieri.
Al di là della sorpresa dei
classici, i dati confermano
poi il trend, purtroppo nega-
tivo da anni, dei tecnici e dei
professionali. Di fronte alla
scarsa attenzione della poli-
tica - anche in campagna
elettorale - gli istituti fanno
comepossono. Alcunescuole
hanno avviato programmi di
recupero dei casi più difficili

erogati dalla Regione, altre
organizzanoattivitàdiorien-
tamento nelle scuole medie,
altre ancora hanno introdot-
to un nuovo ruolo, ametà tra
il docente e il coach, per assi-
stereglialunnichefaticanodi
più.
Il progetto anti-dispersio-
nedell’istitutoEinaudi-Casa-
regis-Galilei, per esempio, fa
perno sulla figura del tutor
d’aula. «Èundocente inserito
nellaclasse-spiegalapreside
Miria Carpaneto che segue i

aiutaacapire l
e amotivarli p
Il tutor affianc
anche nelle o
rio, aiutandoli
propria creati
giorni - raccon
stiamofacend
Autocad (softw
tetti e ingegn
disegnano lap
loro stanzade
sonoaffiancat
da uno psicolo
duevolte alla

LEREAZIONI

La pagina del SecoloXIX
del 31 gennaio da cui emerge
il problemadella dispersione

PUNTOD’INCONTRO
L’azienda

informatica vuole
gestire tutti i dati
della pubblica
amministrazione

parla poco. Ma una volta a re-
gime si integrerà con il lavoro
che facciamoqui. La competi-
zione non deve essere tra Ge-
novaeMilano. Ilcampionatoa
cui dobbiamo guardare è un
altro, quello con i grandi cen-
tri di ricercamondiali».
emanuele.rossi@ilsecoloxix.it
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI

E la sinergia inevitabile sarà
quella conMilano e loHuman
Technopole, il grande polo di
ricerca che sorgerà sulle ex
aree dell’ Expo milanese del
2015. Dopomesi di difficoltà,
qualcosa sta iniziando amuo-
versi anche in Lombardia: «Lo
Human technopole procede -
diceCingolani - anchese sene


